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◆Dopo aver «resistito» per tutta
la giornata, l’ufficiale lascia
con una nota la guida del Cocer

◆Sul documento «eversivo» indagini
della Procura militare e della
Procura della Repubblica di Roma

Due inchieste su Pappalardo
E alla fine il colonnello si dimette
«Distorte le mie frasi, lascio per il bene dell’Arma» Antonio Pappalardo, a destra, con il suo avvocato Maurizio Scuderi Lepri/ Ap

GIANNI CIPRIANI

ROMA E alla fine il colonnello
Pappalardo lascia la guida del
Cocer. Un comunicato nella se-
rata di ieri mette fine ad una
giornata che sembrava all’inse-
gna della «resistenza» ad ogni
costo. Nonostante le due in-
chieste che - sempre nella gior-
nata di ieri - sono state aperte
dalla magistratura militare e da
quella ordinaria. «Non mi di-
metto», aveva ripetuto due, tre,
quattro volte. «Si dimette chi
sbaglia», aveva aggiunto. La-
sciando intendereche inquesta
vicenda se qualcuno aveva sba-
gliato non era lui. E chi? I soliti
giornalisti. Anzi, ad essere più
precisi l’agenzia giornalistica
Ansa, che avrebbe estrapolato
alcune frasi della sua relazione
dal contesto, distorcendone il
significato.

Ma era chiaro che questa li-
nea difensiva nonpotevaregge-
re a lungo. E alle otto della sera,
ecco il ripensamento, espresso
in un comunicato. «Consape-
vole dei miei doveridi cittadino
e di carabiniere - si legge nella
nota - fedele al mio costume e al
mio passato di servitore dello
Stato, mentre riaffermo la mia

fedeltà alla Patria, la mia fede
democratica, ilmiorispettover-
so il Parlamento, espressione
della sovranità di noi cittadini,
ed il governo nazionale che di
esso è espressione, la mia con-
vinta, profonda e incondizio-
nata lealtà alla Repubblica e alle
sue istituzioni, valori cui sem-
prehoresotestimonianzaquale
cittadino e carabiniere anche
quando ebbi l’onore di essere
membro della Camera dei De-
putati, ritengo in questo delica-
to momento di dover servire le
istituzioni e l’Arma dei Carabi-
nieri e tutti i singoli carabinieri
d’Italia insieme a tutte le Forze
di Polizia del nostro Paese, cui
egualmente mi sento vicino,
rassegnando le dimissioni da
presidentedelCocerdeiCarabi-
nieri».

Il colonnello - su cui sono
aperte le inchieste della Procura
militare e quelle del tribunale di
Roma- èpassatoalcontrattacco
annunciando denunce. Anzi-
tutto nei confronti dell’agenzia
Ansa,cheavrebbeconfezionato
tre lanci d’agenzia in modo tale
dapresentare falsamente ilpen-
siero del colonnello. Colpa dei
soliti giornalisti. Se così fosse
nonci sarebbenessuncaso.Pec-
cato che il documento Pappa-

lardo ha provocato quelle rea-
zioni perché c’erano scritte pro-
prio le frasi finite sui giornali e
non altre. Ma i legali del presi-
dente del Cocer, in una confe-
renza stampa, insistono su un
concetto: il documento è stato
manipolato. Come? «Il docu-
mento-hannodettoi legalidel-
l’ufficiale -èstatostravolto,èun
collage e per questo abbiamo
presentato denuncia per diffa-

mazione a
mezzo stampa
nei confronti
di un redatto-
re e del diret-
tore di una
agenzia di
stampa alla
Procura della
Repubblica,
civile e milita-
re, ed ai Cara-
binieri». Do-
cumento de-

stabilizzante? «Così come è sta-
to proposto - hanno aggiunto
gli avvocati - è un documento
destabilizzante, ma non è il
pensiero del Colonnello Pappa-
lardo.Noncisentiamocolpevo-
limacisentiamoaccusati ingiu-
stamente.Chihaavutoqueldo-
cumento ha dato una immagi-
ne distorta di quello che in real-

tà c’è scritto. Per questo èdiven-
tato quasi una accusa di golpi-
smo».

Naturalmente, gli avvocati
fanno il loro mestiere. E lo do-
vranno fare anche davanti ai
magistrati militari e a quelli del-
la procura di Roma che ieri - do-
po aver ricevutocopiadel docu-
mento dal comando generale -
hannoapertodue inchieste.Ma
al di là degli esiti dell’inchiesta
penale, i contenuti della bozza
Pappalardo sono sotto gli occhi
di tutti, compresi i passaggi che
tendonoapresentarel’Armaco-
meunasortadisuper-partitoca-
pacedidifenderequeivalorical-
pestatidaipolitici.

E Pappalardo, cosa dice? Ta-
ce,poiparla.Poifamostradiob-
bedienza alle istituzioni. Poi
sbotta:«Sonomoltoamareggia-
to - dice - quel documento era
un lavoro, uno studio, dato ad
alcuni colleghi per avere un
contributo di pensiero». Ma
non era stato inoltrato per via
ufficiale alle rappresentanze
delle diverse divisioni dei cara-
binieri? «Non deve nascere nes-
suna polemica da parte mia, né
nei confronti del Cocer, né del-
l’Arma dei Carabinieri. Nello
stesso tempo sono fiduciosissi-
mo nelle istituzioni democrati-

che del mio Paese che sono rap-
presentate dal Parlamento, dal
Governo e dalle altre istituzioni
dello Stato, come i partiti e i sin-
dacati, sui quali si fonda la no-
stra Costituzione». «Certo - ag-
giunge - il mio auspicio è che si
strutturino diversamente per
dare migliore risposta ai cittadi-
ni.Questo è il messaggio:partiti
più efficienti per rispondere
meglioalleesigenzedelleperso-
ne». Una speranza che nascon-
de la volontà di Pappalardo di
tornare in Parlamento, dove fu
deputato eletto nelle file del
Psdi? «Già ho preso abbastanza
bastonate sul groppone, che mi
hanno fatto stare male per due
anni. Voglio fare solo il colon-
nello dei Carabinieri». Poi un
annunciocheriportalacrisiisti-
tuzionale in un ambito meno
drammatico: Pappalardo vuole
dedicarsi alle sue attività artisti-
che: il prossimo 4 aprile sarà
suonata la «Missa humilis 200»
per voci moderne, soprano,
mezzosoprano, tenore, basso e
grande orchestra. Composito-
re, il colonnello Pappalardo. La
Missa è in onore della Virgo Fi-
delis, patrona dell’Arma. Tra i
tanti misteri, adesso si com-
prende almeno la ragione delle
citazionisuGesùCristo.

BOLOGNA

Il Questore chiede chiarimenti
sulle perquisizione dei Carabinieri
■ «Quando i luoghi di lavoro di alcuni dipendenti di una

questura vengono perquisiti, il questore ha il dovere di
chiedere delucidazioni sul perché questo sia avvenuto».
Con queste parole il questore di Bologna, Domenico Ba-
gnato, ha commentato con i cronisti le perquisizioni ese-
guite l’altra mattina dai carabinieri del reparto operativo
nei locali dove lavorano quattro appartenenti alla polizia di
Stato in servizio a Bologna. Il questore ha ammesso di ave-
re incontrato il Procuratore capo di Bologna, Ennio Fortu-
na, per avere chiarimenti sulla vicenda giudiziaria che vede
quattro poliziotti della Questura del capoluogo emiliano
indagati con l’ accusa di abuso di ufficio e falso ideologico
in uno stralcio dell’indagine sull’omicidio del buttafuori di
discoetche Valeriano Poli, ucciso nel dicembre scorso. «Si
tratta di posizioni stralciate - ha detto il Pm Elisabetta Me-
lotti, titolare dell’inchiesta - e che nulla hanno a che vede-
re con l’omicidio». Gli elementi a carico dei quattro, tutti
ex della sezione narcotici, sono emersi durante le indagini
per l’omicidio del buttafuori: per l’accusa lavoravano in
borghese nei locali notturni, quasi esclusivamente proprio
per conto di Poli, e facendo finta di essere lì casualmente
erano pronti ad esibire il tesserino di poliziotti in caso di
bisogno, abusando del loro ufficio.
Per due degli agenti c’è anche il falso ideologico perché
avrebbero redatto - per tenere a distanza le indagini per
l’omicidio Poli che hanno interessato il mondo delle disco-
teche - relazioni di servizio false, per evitare fastidi alle due
discoteche dove facevano il secondo lavoro.

■ «COLPA
DELL’ANSA»
Secondo
Pappalardo
l’agenzia
ha distorto
il suo
pensiero


